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Con  AppmvazÌQue 


^     A  I  G  O  M  E  N  T  Oe 


jJOpQ  le  ahimè  perdite  dei  Crociati ,  e  dopo  le  eo 
quiste  di  Saladino ^  cadde  la  Palestina  sotto  Vlmp$r 
del  giovine  Orostnane  ,  che  regnava  in  Gerusalemme 
Giace  a  colà  in  oscuro  carcere  il  vecchio  Princip 
Lusignatio  ultimo  avanzo  dei  famosi  Buglioni ,  e  fn 
gli  Scili  ai  Cristiani  cofttavansi  la  giovine  Zaira ,  < 
Nerestano  di  nascita  sconosciuta  .   Nerestano  ottenni 
da  Orosmane  la  libertà  di  ripassare  in  Europa  sulla  sua 
fede  per  riportare  il  riscatto  di  Zaira ,  e   dì  altri 
dieci  Schiavi   Cristiani  a   sua  elezione.  Nel  tempo 
della  lontananica  di  Nerestano  ^  Zatra  piacque  ad  O- 
rosmane  ^  e  lusingata  dal  progetto  delle  di  lui  nozze^ 
indusse  a  professare  la  Legge  delP  Alcorano  .  Ritor^ 
Nt  restano  ,  cui  Orosmane  accorda  il  riscatto  nof» 
già  dì  dieci  ^  ma  di  cento   Schiavi   Cristiani,  esclu» 
Jendo  SQÌamenté  Lusignano  ^  e  Zaira:  Intercede  co-» 
stei  ^  ed  ottiene  la  liherti  di  Lusìgnano  ,   ti  quale  w 
scito  dalla  prigione  riconosce  per  suoi  figli  Neresta* 
f^o  ,  e  Zaira  ^  ma  nel  sentirla  Mussulmana  il  povero 
Padre  muore  di  angoscia  ,  Z,^ira  vinta  dai  rìniryrsi  si 
fìiega  alle  nozze  di  Orosmane  ;   e  costui ,   mentre  ri' 
cerca  dolente  la  cagione  di  tale  ripulsa  ,  vede  un  fo' 
glio  indirizzato  da  Nerestano   a   Zaira ,   dal  quale 
viene  invitata  ad  un  notturno  congresso  in   un  luogo 
remoto.  Ignorando  Orosmane  ^  che  Nerestauo  sia  fra» 
tello  di  Z  iira  arde  di  gelosia  ,  li  sorprende  ,  ed  ucci» 
de  Zaira  ^  che  muore  professando  la  Fede  Cristiana. 
Orosmane  pentito  di  aver  ucciso  un  amante  innocen* 
te  ,  scioglie  dai  ceppi  tutti  i  Cristiani,  e  disperato  si  da 
la  morte  . 


PERSONAGGI. 


ORO-MANE  '^oldano  di  Gerusalemme.  ■ 

/^jassiniiliano  Fidanza  , 

LU-IGNANO  Principe  del  Sangue  dei  Re  Cri- 
stiani di  Gera^aleinme  . 
:SÌ!^.  f  liìsn  Zambelli, 

ZAIRA  Schiava  d' Ofné^ma^^e . 

Sig,  Francesca  Festa  Maffei . 

NERESTANO  Guerriero  Cristiano  . 
Sì9\  Marianna  ScaranieUi . 

FATIMA  altra  Schiava  d' Orosojane  . 
5^'.  Angiola  Bianchi  . 

C0RAS3IIN0  Consulente  d'Orosmane.  ; 
Sig.  Domenico  Paditini , 

'TIA.STIGLIONE  Sei^uace  dì  Nerestano. 

Si-g.  Giovanni  Bendassi.  ^ 

CAWxO  di  Mu-^suìmani. 
CORO  di  Schiavi  Cristiani. 
Guardie  d' Orosmane . 

La  Scena  si  finge  nel  Serraglio  del  Saldano  in 
Gerusalemme . 


Li  Blusica  è  elei  celebre  Blaestro 
Sig.  Federici. 
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Prima  Violinò^  e  Direttore  d&ÌV  Orchestra 
Sig.  Gio.  Feiice  Moscir. 

Mae  s  t  r  0  al  primo  Cimtal0 
Sig.  Michele  Neri  Bondi . 


Secondo  Cimhalo 
Primo  VioL  dei  Secondi 
Priwo'  Cùntrabbatso 
Primo  Violoticelh 
Prima  Viola 
Primo  Ohoe 
Primó  Piatito 
Primo  Clarinet 
Primo  CorfìO 
Primo  Fagotto 


Sig.  Luigi  Batbleri  . 
Sig.  Salvatore  Tirici. 
Sig.  Cosimo  Corona  . 
Sig  Giovanni  GragnaOri 
Sig.  Pietro  Manzucli . 
Sig.  Giuseppe  Glosset  . 
Sig.  Luigi  Vanni. 
Sig.  Francesco  Tuly . 
Sig.  Pasquale  Baldini*. 
Sig.  Antonio  Baccani . 


4»  jf=?^!5ri  ^'^w^  iS=M=^ 


Pirt«>re,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Francesco  Tarchi 
di  Firenze,  e  Figurista  Sig.  Filippo  Lucci . 

Macchinisti ,  e  Direètori  del  Palco  Scenico^  Sigg. 
Giuseppe  ,  e  Candido  Borgini  . 

Il  Vestiario  è  di  proprietà  dell'Impresa,  ed  cseguit# 
per  gli  Abiti  da  Uomo  dal  Sig,  Francesco  Cescri, 
e  pet  quelli  da  Donna  dal  Sig.  Giuseppe 
Bagnafìi  Sartori  Fiorentinù 


ATTO  PRIMO 


Gran  Cortile  adorno  di  archi,  e  colonne,  all'u- 
so orientale ,  chiaso  da  Cancelli.  Magnifica 
scala  in  prospetto,  che  introduce  al  Serraglio. 
In  fondo  Torre  con  bandiera  rossa  spiegata. 

Dopo  che  un  Coro  di  Mussulmani  ha  tennina^ 
to  di  cantare  le  lodi  di  Orosmanc^  prf^ceduti 
ddlle  Guardie  ,  e  da  una  Banda  d'  [strumenti 
Turchi  scendono  Orosmane ,  e  Z  air  a. 


SCENA  PRIMA 


CORO. 


iva  il  grande  invitto  Duce 


Della  Siria  difcnsor, 
E  dal  Ciel  benigna  luce 
Sovra  lui  risplenda  ognor. 


Zai. 


Qaai  fieri  contrasti 
Di  speme  ,  e  timore 
In  jseno  il  mio  core 
Mi  finno  lani^oir  ! 


Oros. 


Qual  smania  crudele 
M'  opprime ,  m'  accende , 
E  mesto  mi  rende 
Vicino  a  gioir! 


Coro. 


Ma  qual  tnrl)amento  ! 
Va  il  loro  conteuto 
Cangiando  in  rnariir! 
)  Affanni  cessate 


Zalr. 
Oros. 


2  )  nncst*alaia  b^'cieitCì 
)  Mi  sento  morir. 
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ras.  Tutto  è  crm  protììù orxn?At  nel  mero  Temolo 
-Pef  il  nostro.  Imeneo  ftnnan       incensi  , 
Il  Popolo  n'esTilta,  e  al  Ciel  per  noi 
Porse  i  suoi  voti,  e  tu,  Zaira,  intanto 
'Me^ta  ,  e  penifosa  hai  già  sugli  occhi  il  piauuj? 
Fair.  (Ohe  risponder  duviò!) 
0/i'>-.  Dimmi:  ti  spiace 

P  rse  quei  nodo,  che  finor  bramasti? 
Fwfse  uOii  ni'  ami  più  ? 
Zaìr.  Pìg-'or  che  dici  ! 

Sgombra  quel  dubbio  ingiusto, 
Io  t  adoro,  io  son  tua. 
Cros  Dunque  della  tna  pena 

L'origine  quabè?  Temi  tn  forse 
Non  posseder  tutti  gli  afìetti  njiei? 
Ziilr  Ah  se  è  ver,  che  ta  m'auii.-- 
Cro.y.  Parla,  imponi,  Zaira. 
Ziìir.  Il  dólce  nodo 

Che  iM-amo  a!  par  di  te  dopo  il  nieriiufi^^ 
Ti  piaccia  dilìerir-         Gros-  Sarai  coateuta 
Piiì  cara  a  me  ti  rende 
Qiìcì  tuo  lossor  modesto  , 
ZcLir.  (Dove  mi  sia  non  sò  Che  giorno  ò  questo  ! 

parte- 

SCENA  II 

Orósinane  ,  poi  Corasniìno 
Or 03  Oh  felice  Oivismaue 

Non  hai  più  che  bramar   T'ama  Ziira. 
Con  Signor,  quel  Ncrestano 

Giovine  prigioniera  che  verso  i  lidi 

D'Occidente  partì  sulla  sna  fede 

Offre  di  nuovo  ai  primi  lacci  il  piede.  .  ' 
Oros.  E  ben  ,  nelle  mie  ^^tauze 

ÌjO  guida  a  me  ,  ma  pria 


(# 

Vatane  al  Tempio,  e  sospendi 
La  pompa  nuzzial  .       Cor.  Come  l^ignore; 
Tu  che  bramasti  tanto  un  sì  bel  nodo 
Or  lo  vuoi  differir  ?       Oros.  Chiede  Zaìra, 
Un  breve  indugio  - 
Cor.  Ed  un  Soldan,  che  impera 

Cede  a  una  Schiava  ? 
Oros,  Del  piacer  feroce 

Di  comandale  al  debii  sesso  ,  ancora 
Tu  spogliarti  non  sai .  Ah  non  son  queste 
Le  delizie  d'amor.  Veder  contenta 
Colei,  che  s'ama    Udir  chiamarsi  amico. 
Mio  nume  ,  mio  tesoro 
Da  un  dolce  labbro  amabile  ,  e  sincero 
E' 0ora.^mino ,  il  più  verace  Impero. 
Da  quel  gentii  sembiante 
l^a  Jforte  niia  dipende 
E  di  quel  ciglio  amante 
Sempre  il  mio  cor  sarà  . 
Piamo  donìar  T  orgoglio  , 
De*  miei  nemici  alteri, 
^    Ma  contrastar  non  voglio 
L'impero  alla  beltà,  parte. 
S  G  E  N  A  TIL 
Corasraìna  solo . 
Nò  di  questo  pia«'-er  ,  che  di  Orosmans 
Fa  !a  delizia,  io  non  mi  curo,  avi^ez^o 
Sedile  belle  a  regnar  io  pon  saprei 
Ceder  loro  un  istante  .  Il  5C;so  inib^-lle 
Nato 'per  ubbidir,  se  ner  iir^Hnno 
Si  lascia  comandar,  divieii  tiranno. 
Voi  che  tremate 
D'  un  vago  ciglio 
Non  vi.  lagnatili 
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Di  crudeltà  ; 
Chi  vuol  spogliarjii 
Del  suo  potere 
Nò  di  lagnarsi 
Ragion  non  iia  .       p.irie  . 

S   G   E    N    A  IV. 

Stanza  d'Orosmane. 

Nerestano,  <  Castiglione^  indi  Orosmarx 
con  Guardie  . 


Neì\       DoJce  Amico,  a  queste  sponde 
Ci  ritorna  il  Ciel  pietoso 
Lieta  in  seno  l'Alma  io  sento 
Dal  contento  a  giubbilar. 

Eccoci  amico  a  rivedere  alfine 
Gl'  iuta  usti  lidi,  ove  nel  cupo  fondo 
D'orrÌLÌ?e  niagion  giace  in  catene 
Il  prode  Lusignano.  Ah  chi  sa  mai 
So  carco  d'anni,  alle  sue  pene  in  braccio 
L'infelice  .spirò!    Cast.  No,  non  fìa  vero 
Di  rivederlo  io  spero,  e  sulla  Senna 
Con  Za  ira  condurlo  . 

Ner.  Il  Ciel  lo  voglia, 
BLi  trema  il  cor . 

Cast,  T^cì,  Orosman  s'appressa,     vedendo  Oros. 

Ner.  Magnaniffio  Signor,  che  ai  Fianchi  sei 
Bcuciiè  nemico,  in  alto  pregio,  alfine 
Ecco  adempito  il  mio  dovere  :  io  reco 
Per  liberar  Zaira, 

l^atima,  c  dicci  miei  compagni  illustri 
L*oro,  che  a  te  si  deve.  Un  sì  gran  sforzo 
Mi  ha  g'a  ridotto  all'indigenza  estrema; 


Ma  noa  la  curo  .  Io  son  fedele:  è  salva 

La  mia  fè,  1' onor  mio,  traggo  gli  amici 

Dall'orrido  soggiorno 

A  te  mi  reco,  e  prigionier  ritorno . 
Oros.  Franco  della  virtude 

Ammiratore,  e  protettor  son'io  , 

Vanne:  libero  sei.  Teco  riporta 

L'oro,  che  m'offri,  e  dieci 

Schiavi  non  $o\ ,  ma  cento 

Scioali  dalle  catene  a  tuo  talento • 
Cast.  Oh  virtù,  che  innamora! 
Ner.  Oh  vercf  Eroe  ! 
Oros  Va,  Cora^roiiio,  ed  aprì 

Della  prigion  le  porte, 

Solo  dalla  tua  gcelta        a  Nerestano, 

Escltìdo  Jiusignano  .  E'  a  me  «.  spetto 

Il  nome  fiuo,  egli  da  quel  discende, 

Ch'^ibbero  qui  l'impero; 

Ed  i<»  temo  il  fcJuo  dritto  o  falso,  0  vero. 
Cast,  Qual  colpo  è  que^sto  mai  ! 
Aer.  Oli  mie  care  perdute  !  Il  gran  tragitto 

Feci,  o  ^5Ìgnor  ,  per  liberar  dai  ceppi 

Ln^^ignano,  e  iZaira. 
Oros  2aira?  Oh  folle,  e  che  pretendi?  Inyau% 

Qui  rivolgesti  il  piè  .  Qualunque  prezzo 

Saria  vile  per  lei.      Ner.  Son  questi  dunque 

Signore  i  doni  tuoi? 

Queste  le  tue  promesse? 
Oros,  Franco  da  me  si  apprezza 

La  virtù ,  non  l' ardire  ;  il  nuovo  giorno 

Qui  non  ti  vegga. 
Ncr.  Ah  non  potrò  piegarti 

JDunque  ,  o  Signor  .... 


Ore>i.  Olk  t'accheta,  e  parti. 

Torna  alle  patrie  sponde  f 
Rispetta  il  ^oler  mio,  i 
Ner.     Senza  Zaira  ,  ob  Dio! 

Come  poss'io  partir? 
Oros,     Zaira.  !  Olà  quel  nomai 

Guarda  di  proferii:. 
Ner.     Signor  .... 
Oros.    Ho  già  deciso. 
New     Sentimi  .  •  •  . 
Oros.    Non  ti  ^scolto . 
Nen     Ah  !  eh'  io  mi  sento  in  petta 

Indebolirsi  il  cor  ! 
Oros.    Ah!  qual  crudel  sospetto 

Già  m'avvelena  il  cor  !  par.  cor}  guar^e* 
S  C  E  N  A   V.  ^ 
NerestanOy  e  Castiglione  . 
€ast.  Signor  che  pensi  mai?  Se  in  te  s'estinguo 
Di  costanza,  e  valor  l'unico  lampo 
Non  v' è  più  libertà,  non  v'ò  più  scampo. 
Ner.  Amico  ,  il  colpo  orrendo 

M'istupidì,  tutto  è  perduto.    Cast.  Ancora 
Non  disperiara.  Chi  sà .  Potria  Zaira.-- 
€ast.  Taci,  quelf  empio  nome 
Non  proferir.  Zaira 
E*  a  Dio  spergiura ,  è  un  infedel  ; 
Cast,  Che  dici  !    Ner.  Come  !  non  comprendesti. 
I  detti  di  Orosmane? 
Misero  Nerestano  !  E  sarà  vero  , 
Che  r  elemento  infido 
Varcai  due  volte  per  laciar  fra  ceppi 
L'illustre  Lusignano,  e  trovar  quindi 
Infedele  Zaira,  e  a  Dio  spergiura? 
O  delusi  speranze]  o  mia  sventura»  par» 


#  n 

SCENA  VI. 

Castigiione ,  poi  Fatima  , 
Cast.  ì/lUero  Nere^tan! 
Pat   feieguicni ,  o  Franco, 

Corriamo  a  liberar...  Ma  tu  sospiri? 
Case.  Fatima  non  soo  mesto 

Senza  ragione.  Invano 

Il  prode  N-n-estan  qui  volse  il  piede, 

Zaira,  e  Lasignan  qui  resteranno 

Nei  lacxi  d'Orosman  . 
Fat.  Ma  perchè  mai  ? 
Cast,  Gli  esclude 

L' implacabil  Soldano 

Dalla  camune  libertà , 
Fat.  Pnr  tropp© 

Presaga  io  fui .  Signor ,  per  pochi  istanti 

Lasciami  allontanar  ,  parte 
Cast.  Deh  placati  una  volta  , 

O  Nume  di  pietà.  Tanti  infelici 

Solo  salvar  tu  puoi  , 

Stendi  pure  la  destra  ai  figli  tnoi^  parte; 
SCENA  VII. 

Giardino  reale  nel  Serraglio  di  Orosmane^ 
Orosmane^  Cor  asinino^  e  poi  Zaira. 
Oros.  Cjorasmin  ,  sia  tua  curs^, 

Che  la  partenza  affretti 

L'audace  Nerestan. 
Cor.  Signor,  fra  poco 

Coi  schiavi  Franchi  ei  partirà.  Frattanto 

Chiede  Zaira  a  te  T ingresso, 
Oros.  Venga . 

E  chi  fu  mai  V  audace 

Che  osò  di  trattener^? 
Cor.  lì  6UQ  rispetto* 
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Oros.  Rispetto  ad  Orosmane  ?  E  non  son*  io 
Colui  che  r  ama  3(  che  r  adora  ?  Ah  vieni 
Amabile  Zaira  »  .  .  , 

Zair,  Appiedi  tuoi  .... 

Oros.  Sorgi  :  che  vuoi  da  me  ? 

Zair.  Grazia  novella 
Vengo  a  in3[>lorar  • 

Oros.  Che.  chiedi? 

Zair,  lia  liberta  di  Lu^ignano.  Ah.  rompi 

..D*un  infelice  moribondo  i  ceppi. 
O'os.  Ma  perchè  mai  ,  ,  ,  . 
Zair.  Signore, 

Han  gì' infelici  un  dritto 
Sopra  il  mio  cor:  Io  sfortunato  avanzo 
D' un' illustre  sorgente 
Merta  qualche  pietà , 
Oros.  Tu  gul  mio  core  imperi^ 
Ma  non  posso  o  Zaira 
Subito  compiacerti.  A  me  concedi 
Qualche  spazio  a  pensare  , 
Zair.  Incerta  attenda 

Signore  il  cenno  tuo,  ma  pensa  almeno 
.    Che  Zaira  ti  prega 

Per  gli  schiavi  infelici.  Ah  si  già  vedo 
Che  si  piega  xl.t'UO  cor,  che  vinto  sei 
Che  si  placa  il  tuo  sdegno  ai  voti  miei* 
Dolce  lusinga 
Sul  cor  mi  scende; 
Se  lieta  appieno 
Or  non  mi  rende. 
Per  poco  almen 
Sperar  mi  fa. 
Oros.  Spera  .  Averà  il  mio  core 
Di  te,  di  lor  pietà. 


Zair.  Ah  fiì  che  il  tuo  rigom 

Per  me  già  cangia  aspetto 

Sarai  sempre  l' oggetto 

Di  mia  felicità  .  parte. 
SCENA  Vili. 
OrosnianCj  e  Cor as mino  . 
Oros  Ah  sì  vinse  Zaira.  Ormai  affretta 

Corri ,  dai  lacci  «noi 

Si  sciolga  Lusignan  . 
Cor.  Signor,  perdona  ai  zelo  mio-  Ti  fidi 

Troppo  a  una  schiava . 
Oros.  Taci 

In  Zaira  ri.«petta 

La  Sposa  mia,  la  tua  Sovrana.  Vann« 

£  tutto  si  prepari 

Ter  il  grande  imeneo. 
Cor.  Signor ,  se  !ica  .  .  . 
Orcs.  Olà. 

Cor.  Vado  >  Signore .  parte 
Oros.  Oh  me  felice!  parte 
S  C  E  N  A  IX. 

Atrio  delle  Carceri  dove  sono  rinserrati 
i  Cristiani ,  chiuso  da  Cancelli . 
Fatima^  Nerestano  ^  e  Castiglione^ 
Fai.  Consolati,  o  Signor.  Zaira  otteono 

Di  Lusignan  la  libertà. 
iW.  Che  sento? 

E  crederlo  degg'  io  ? 
fat.  Non  dubitarne  , 

Or  la  stessa  Zaira 

Farà  delle  prigioni  aprir  le  porte, 

Orosjiiane  è  placato. 
t^er.  Ella  frattanto 

Qui  resterà.  Di  nostra  fede  ad  onta 
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Darà  la  mano  ad  Orosmane .  Oh  cielo  ! 
Pria  che  si  compia  un  tai  delitto,  togli 
Toglimi  pur  la  vita . 
Fat.  Nerestano  , 

Non  disperiara  :  fra  poco 
Zaira  qui  verrà:  ragiona  a  lei , 
Ella  ha  pur  bello  il  cor  .  Non  è  la  feda 
Estinta  nel  suo  cuore.  Ai  detti  tuoi 
LVaJma  sua  cederà  ,  verrà  con  noi. 
'    Sento  un'interna  voce. 

Che  Olì  coasola,  e  dice. 
Che  questo  dì  felice 
Per  lei  risponderà. 
I  dolci  voti  miei 

Voi  secondate  o  Dei; 
E  de]  piacer  fra  i  palpiti 
Il  cor  respirerà. 

SCENA    X.  ^ 
Castiglione^  Nerestano ^  e  poi  Zaira, 
Ner.  L'augurio  fortunato 
Secoadi  il  eie]  pietoso . 
Eccola:  è  ver,  Zaira,         vedendo  Zaira. 
Libero  è  il  nostro  Duca? 
Zair,  Sì,  giovin  valoroso, 

Egli  teco  verrà* 
Ner.  E  tu ,  Zaira  , 
Qui  rimarrai?  Calpesterai  la  fede 
Degli  avi  tnoi?  Dell' impostor  profeta 
Adorerai  la  falsa  Legge  ? 
L^afr.  Oh  Dio  ! 

i^fer.  Che  giova  il  sospirar?  Parti  una  volta  • 
Scuoti  il  giogo  fatai,  scuoti  te  stessa, 
Pensa  alla  fede  avita,  a  Nerestano  .... 

^Zair.  Deb  taci,  oh  Dìq!  tu  mi  trafiggi  invaao 


Ner.  Dunque  •  .  .  . 
Zair,  Andiamo  per  ora 
A  liberar  dai  ceppi 
iliustre  Lusignan . 
Ner.  Ha  poi?       Zaìr.  Ohe  sò. 
Ner,  Dunque  vedras5Ì,  oh  Dio! 

La  nostra  sp^une,  e  la  tua  fe  schernita? 
Zaìr.  Risolverò,  se  pur  rimango  in  vita. 
Zair,    Forse  cangiarmi  ancora 

Potrò  nelTore  estreme, 

Con  te  Signor  verrò. 
Ner.    Ah  che  dubbiosa  ognora 

L'alma  paventa,  e  geme 

Troma  l'incerto  cor. 
Zaìr.    C40I  Dio  dei  padri  miei 

Sui  labbri  io  morirò. 
Ner.    N@n  piango  i  giorni  rei 

Sei  fida,  io  già  lo  sò . 

(  Stragi ,  mine ,  e  pene 

a  2.  (       Vicino  a  tanta  spene 

(       Contento  ^  ^  . 

e  u    .    ognor  sarò .    pa.  Za.  e  Ner. 

{       Contenta    ^  ^ 

Cast.  Oh  ciel!  seconda  alfine 

Di  Ncre^tano  i  voti.  Ah  di  Zaira 

Tu  cambia  il  cor.  Fa  che  si  renda  ormai 

Alle  nostre  preghiere, 

Tu  solo  quando  vuoi 

Alla  santa  tua  fò  ridnr  la  puoi. 

SCENA  XL 

Si  aprono  i  cancelli,  e  comparisce  in 

fondo  la  carcere . 

Liisìgnano ,  Castiglione ,  e  Coro  dì 

Schiavi  Cristiani . 

Cciro    Vieni  a  gioir  con  noi? 
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Martire  della  Fede  ,  '  * 

I  mali  nostri,  e  i  tuo! 

II  ciel  ricompenst) . 

Méntre  si  canta  il  Coro  viene  dal  fondo  delle 
carceri  Lusignano  sostenuto  da  Cristiani . 
Las.      Chi  mi  conducf^  a!  'giorno 
In  >ì  felice  istante? 
A  chi  mi  guida  intorna 
Il  vacillante  piè? 
Coro     1  mali  nostri  ,  e  i  riioi 

Il  ciel  ricompensò 
Las.     Ai  miei  fedeli  accanto 

Oh  eie!  diincfue  son'  io  ? 
Coro      Sc!ogliam'»  i  voti  a  Dio, 
L'affanno  terminò. 

S  G  E  N  A  XII. 
Zaira,  NerestanOy  e  detti. 
Zair.  Il  possente  Orosman ,  che  ha  qni  T  impero  r 
O.ìora  la  virtnde^  e  al  giovia  franco, 
Che  a  liberarvi  venne  ^ 
Dona  la  vostra  libertà.  v 
Las,  Sigonre  ^  ce  N'eresiano. 

Danque  al  tno  cor  degj'  io 
L'aure  di  libcjrtà,  che  qnì  respiro? 
Deh  palesami  alfine 
Il  mio  liberator  . 
Ner,  Di  Nerestano' 
Non  udisti  parlar?  La  sorte^  avversa  ^ 
l  ceppi  mi  apprestò  fin  da' primi  anni. 
Partii  da  qnesti  lidi 
Sulla  mia  fè .  Vidi  la  Senna,  e  TÌdi 
L'augusto  Re,  che  ticn  c  dà  l' iBipera* 
Vieni,  Signore,  egli  t'  attende. 
Jais,  Ah  dovo 


17 

Gruular  nil  vuol?  Dagli  anni. 

Dalle  angosce,  dal  peso 

Di  ceppi  ^  ch'io  sostenni,  entro  al  sepolcro 

Spingermi  io  sento. 
J^air*,  Spera  i 

Il  ciel  1*  assisterà, 
Las.  Che  sperar  posso 

Io  nato  alle  sventure  !  Oh  Dio  !  mi  veggo 

Sempre  sagli  occhi  la  mia  sposa,  e  i  figli 

Prr'da  di  morte  tra  le  fiamme- 
Ner\  Oli  Dio! 

E  a  questa  orrendsi  strage 

Niun  de* tuoi  sopravvisse? 
Las.  In  Girsarea 

Ij' ultimo  de  niiei  figlia  e  una  bàmblni 

Furon  da' ceppi  avvinti,  equi  condotti- 
Ner,  In  Cesarea? 
Zdit.  Ancor  io  da  quei  lidi 

Venni  con  Nerestan  qui  comd  schiava  . 
lus.  (  Oh  ciel  !  V  etade  . .  *  il  volto . .  *  )  Ah  dì  quant* 

Contavi  allor?  ,       (  anni 

Zah\  Un  mezzo  lustrò  aippena 

Se  non  m'inganna  un  vecchio  schiaro • 
Lus.  Oh  Dio! 

E  Nerestau? 
Nef.  Allora 

Compito  aveva  il  primo  Instró  . 
Lus.  Ah  quali 

Piremiti  io  sento  maLjTi  appressi .  E  questa 

a  Zaira, 

Croce,  strano  ornamentò  iti  questi  lidi 
Chi  mai  ti  diè  ?       avvedcndos  i  di  una  croce  ^ 

chQ  ticn^  in  j^ettQ  ^ 

Signor  fin  dalla  cuna 
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Sempre  sul  petto  lo  Tebbi. 
LiLS.  Ah  Ne  restano 

Hai  tu  nel  sen  di  barbara  ferita 

Vermiglia  cicatrice? 
Wer.  Eccola  nel  mio  seno. 
Las.  Figli  miei,  cari  figli  ...  Io  vengo  men#. 

si  alzdj  gii  abbraccia y  e  sviane, 
Met\  Oh  giubbilo  ! 
Zair.  Oh  piacer!  Ah  che  la  gloja 

Gli  oppresse  i  isensi . 
Ner.  Deh  torna,  o  Padre  amato. 

Torna  a  goder  de' cari  figli. 
Las.  Io  sento 

L' alma  per  un  tnomento 

Rinvigorir.  Alle  paterne  braccia 

Ritorna.,  amato  figlio. 

Figlio  degno  di  me,  .ahhrac.  A^e^. Ma pe-rchè  fiiaV 

Ti  allontani  ,  Zaira  ? 

Tu  arrossisci!  Tu  piangi! 
\Zair,  Padre  pietà . 
.Lus.  Pietà!  Sei  dunque  rea? 
Zair.  (  Che  dirò  mai?  ).  Signore  > 

Soggetta  ad  Orosmane  .  .  . 

Di  me  stessa  in  balìa  ...  Da  te  lontanai. 
Lus,  Parla  . 
Ner,  Spiegati  alfin . 
Zair,  Son  Mussulmana. 
Lus,  Ah  perfida!  Ah  spergiura? 

Involati  da  me  .  Fuggi ,  nascondi 

Agli  occhi  miei  queir  infedel  sembiante . 

Oh  cielo!  Oh  figlio  !  Oh  sfortunato  istante! 
Zair.    Svenami,  o  padre  arliato, 
Passami  1*  empio  cor . 
Renditi  alfin  placato, 
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Sospendi  il  tuo  rlg'or. 
lus.     Oh  padre  sventurato  . 

Perchè  fiei  vivo  ancor. 
^^.^        (  Signor  di  queste  lagrime  > 

Ner.     ^'  ^  Del        dolor  pietà 
mio  ^ 

Lus.     Empia  di  quelle  lagrime 
No  che  non  ho  pietà. 
Zair.  Padre,  Gtrraano,  udite. 

L'Alcorano  io  detesto.  A  Dio  fedele 

Sarò  ,  ve  V  assicuro  . 
Las.  Giuralo. 

Zair.  Oh  Dio!  Su  questa  man  Io  giuro. 

Padre  amato  alfin  giurai. 

Deh  si  plachi  il  tuo  rìgoc. 

Caro  Padre,  ah!  tu  non  sai 

Quanto  costi  a  questo  cor. 

»        su  a  • 
Wer.        (  L*  ira     .  '  lo  sdegno  ormai 
^  mia> 
a  2.  /  /-,.v    ,     .  ,  suo 

r  (  Già  s  estingue  nel    .  cor. 

l^us.        ^  ^  mio 

SCENA  ULTIMA. 

Orosmante  con  guardie,  c  detti. 

Oros.       Ai  lacci  primieri 

Il  piede  volgete, 

Kemici  voi  siete  , 

Non  v'  è  libertà • 
Zair.       Signore  ...  ì 
Oros.       Tu  meco 
;  Ne  vieni ,  Zaira . 

fZair.       Ma  d'onde  quell'ira? 
j,  Afer .       Ma  come  ? 
ìLus.       Perchè  ? 

iZairt      (  Oh  qual  serte  crudele  ;  c  faucsta 


Ner.a^,  (  CI  minaccia  più  fiera  tempesta 
Lus.        (  A  eh'  io  sento  strapparsi  il  mio  cor , 
Oros.    Piii  la  sorte  crudele,  e  fanesta 

Vi  minaccia  più  fiera  tempesta. 

Ah  eh'  io  sento  strapparsi  il  mio  cor . 

Fine  ddV  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 

SGENA  PRIMA. 
Giardino  del  Serraglio. 

Fatima f  e  Castiglione. 

Fat.  Eccoci  un  altra  volta 

Signore  in  libertade.  Un  falso  avvisa 

Da  Coràsmin  recato, 

Apprpstavaci  il  peso 

Di  nuovi  ceppi . 
Cast,  E  qual* avviso  mai? 
Fat.  Queir  armi ,  che  i  segnati 

Dell'aurea  croce  a  preparar;  già  vanno^ 

Contro  l'Egizio  Medelin,  ^rivolte  . 

Fnron  credute  contro  ques^e  arene  ^ 

E  contro  del  Soldarii. 
Cast.  Somma  ventura, 

Che  si  scoprì  l'inganno. 
Fat.  E  qiial  ventura? 

Irresoluta  è  ancor  Zaira.  Il  prodi 


Il  valoroso  Lusigiian  vnm  ggia 

Dagli  anni,  e  dal  dolor  vinto,  ed  oppresso. 

Ei  f)rse  più  noa  vive.  ..Ah  vanne;  almeno 

Assisti  Nire*Jtaa.  Deh  non  lasciarlo 

In  dì  rosi  funesto . 
Ca^t.  Misero  fi2;lio  !  Ah  quaF  istante  è  questo  .  parte 
'  S  C  E  N  A  IL 
Fiitima^  poi  Ner estano . 
Fat  Eterno  Dio  del  <pielo,  è  ver  siam  rei: 

Md  pietoso  tu  sei, 

Placa  il  tno  giusto  sdegno 
'i38.ispietida  orinai  di  tua  cleaicnza   un  segno. 
Ner.  Misero  !  O/e  m  aggiro  ?  ^ 
\Fat.  Ah  Nerestano.  ' 
\Ner.  Fatima  io  l' ho  perduto  l 
ÌFat.  Dunque,,  ^ 
\Ner.  Solo  uir  istante 

Di  figlio  il  dolct  nome 
1   Intese  Nerestan . 
\Fat.  Ma  così  presto? 
jiVcr.  A^^eva  al  nuovo  annunzio 

Di  libertà,  ripreso  il  padre  mio 

Nuovo  vigor  ;  quando  il  funesto  avviso 
\    Dalle  vicine  nozze 

Di  Orosmane ,  e  Zaira 

Sopravvenne  importuno^, 

Al  colpo  atroce, 
"^at.  Ah  r  nccise  il  dolor. 
ì^iir.  E*  questa,  o  amica. 

La  mia  pena  maggior ,  Zaira  ingrata, 
-  Tu  r  uccidesti 

A  Ambo  le  mani  $i  recò.ral  volto: 
;  La  voce  gli  mancò  ,  si  fò  di  gelo 
;  £  l'amoxa  esalò  rivolto  ai  Gitlo. 


Fat.  Per  pietà  Signore 

Eavviva  il  tuo  valor .  La  tua  germana 

Forse  a  te  tornerà.  Ella,  me!  credi, 
N'm  ha  il  cor  sì  crudele. 
Ner.  Ah  Pstiisa!  t' ing     i ,  è  un  infedelò* 
a  ^  )  Qaando  mai  per  noi  Y  aurora 

Bleii  funesta  sorgerà  ! 
Fat.     Io  non  vidi  un  lampo  ancora, 

Un  sol  raggio  di  pietà  . 
Ner.     Nomi  ignoti  a  me  finora 
Son  piacer,  felicità. 
Parte  Fatima  :  mentre  Nerestano  va  per  parti* 
re     incontra  con  Zaìra, 
SCENA  III 
Nerestano^  e  Zaira^  poi  Corasmino 
Zaìr.  Ah,  Nerestano  E*  dunque  ver! 

JVcT.  E*  vero, 

Lusignano  morì?  Morì  trafitto 
Dall'avviso  fatai.  Bla  qual  coxdogiia 
Può  risentirne  ormai 
La  sposa  d'  Orosmane  ! 
Zair.  Io  tal  non  sono . 
Ner.  Che  giova  ?  Lo  sarai 

Fra  brevi  istanti . 
Zair.  Ah  noi  «arò  giammai,  i 
Aer.  Come  ! 

Zaìr,  Lo  giuro  all'  alma  ' 
Del  mio  gran  genitore,  a  te  Io  giuro.  ' 
Ner.  Dunque  perchè  t'arresti?  Ah  vieni  meco  i 
A  respirare  altrove  ! 
L' aure  di  libertà 
Zaìr.  Lo  sp.^ri  invano ,  | 
Ner.  Dunque  m'inganni.  .  •  1 
Zair.  Io  nott  t'ingaurAO,        Ner.  E  com»  1 


Resistere  potrai 
D'  Orosmane  al  poter? 
^ar*  Saiù  mia  cara. 

Ner.  Deh  ?ioei  fidarti!  vieni ^  il  tuo  germano. 

Sarà  tua  guida,  o  cara. 
Zair,  Parti  :  non  posso. 
Ner.  Oh  qual  partenza  amara  ! 

Già  perdei  la  mia  speranza. 
Né  mi  po^ao  consolar. 
Cede,  0  cara,  la  costanza 
Se  ti  deggio  ormai  lasciar  . 
Solo  in  me  lo  sdegno  appaga. 
Ciel  tiranno    avverso  fato  . 
Questa  dunque  è  la  mercedo^ 
Che  si  serba  a  tanta  fede  . 
Ah  d' onor  chi  non  s*  accende 

Non  comprende  il  mio  dolor." 
Gara  addio  ; 

Non  resisto  a  tanto  peno, 
ZaL     Mi  lasci?  oh  fato  ; 
Ner.     Mi  sento  lacerar 

Ah  d' onor  ec.  ^arU^ 
S  C  E  N  A  IV: 
Zaira ,  -poi^  Cor  asmino, 
'2! air.  Misera  me!  Dove  si  trova  mai 
Anima  più  agitata?  Oh  quanti  alfetti; 
Mi  si  aff  ollano  al  cor. 
Cor,  Vieni ,  o  Zaira , 

L'ora  è  trascorsa,  il  Sob. 
Già  declinar  isì  vede;  aperto  è  il  Tempio^ 
Il  popolo  è  raccolto,  ed  Orosmane 
Sposa  ti  attende  ormai  . 
Zw,  (  Sveuturcita  Zaira ,  e  che  farai  ?  )  partono 


SCENA  V. 

Magnifica  Moschea  festivainente  adornata  per  l 

Nozze  d'Oroiuiàiie,  e  di  Zaira, 
Orosrnaney  Zaira^  Coro  41  Musulmani  ,  Soldati 

Guardie  ,  e  Pop  )lo  spettatore. 
CorQ     Splenda  più  lucido 

L'astro  del  giorno. 
Inni  di  giubbilo 
Sentansi  intorno. 
Mentre  si  annodano 
Valor  y  beltà  . 
Fii^ho  il  Coro  fi  avanzano  Orosmam^  e 
ZéLÌra  nwsta ,  e  pensosa* 
pros.  Zaira  è  giunto  ni  fine 
II  sospirato  istante 
Meta  de'n  mi  voti, 
Il  maggior  frntco  è  questo 
D"i!-  vittorie  mìe.  Tu,  mia  Zaira, 
Tu  felice  mi  rendi.  Andiain  .  Si  compia  ^ 
Mia  vita,  il  ragro  rito. 
Zair  Ah  se  ancor  mi  concedi  .  .  . 
Oros.  Che  coììcq{\cì'  dovrei?  Parla. 
Zair.  Signore, 

Non  ti  sdegnar  ;  per  pochi  giorni  io  tramQ 
Che  il  rito  ni  sospenda, 
Oros,  E  perchè  mai? 
Zair,  Deh  lasciami  tacer  ^ 
Oros.  Come  !  Zair^ 

Non  si  fida  di  me?  Vi  sono  arcani 
Ver  Orosqìane?  E'  questo 
ti' amore,  \  giuramenti? 
Zair.  (  Sento  spezzarmi  il  cor  •  ) 
Oros.  Che  creder  deggio 
Pelle  ripulse  tue?  Toglimi ,  o  cara, 


Al  saspetto  crudcl,  che  mi  divora. 
Porgi  la  destra  a  cln  ledei  t'adora? 
Zair  Signor  non  posso  .      Oros,  E  come! 

E'  Za  ira  che  parla? 
Zair.  (  Ab!  che  i  suoi  sguardi 

Sostener  piiìi  non  posso.  ) 
Oros,  Ingrata  !  e  pn(d 

I.aceraraà  così?  Che  mai  ti  feci? 
DI  che  son  reo?  Perchè  odiarmi? 
Zair.  Odiarti  ! 

Io  ti  adoro  .  .  .  (  ahi  che  dissi .  ) 
Oros  Tu  mi  adori,  e  m* uccidi? 
Zair.  Saptii  .  .  .  vorrei  ...  , 
Oros.  Tu  piangi  !  e  qual  dolore  .  .  . 
Zair.  Taci  Signor,  tu  mi  trafiggi  il  core  ^' 
Oros.       Ma  dimmi  .  .  . 
Zair        Deh  tari  • 
Oros,        Bla  parla  .  .  ^ 
Zair,       Non  posso . 
Oros,       Perchè  quelle  pene 
Non  posso  calmar  . 
Zair.       Mia  vita  .  ,  .  m'^o  bene /J  ^ 
Non  posso  parlar  . 
)      Che  duolo  spietato! 
a  2  )      Che  barbaro  fato! 

)      Che  sorte  crude]!  partono, 
^    SCENA  Vi. 
Stanza  d*Orosmane. 
Castiglione  solo  ,  ed  uno  Schiavo  che  viene. 
Cast,  E  lo  Schiavo  non  giunge?  E' pur  trajicor^ti 
-   L'ora,  che  fu  fissata. 

Ma,  non  m'inganno,  è  desso.  Questo  ùa^ìo 
Scritto  4a  Ne  resta  n^  reca  aZaira,  (ìt/^o.sWi/ììW  ) 
Fido  eseguisci,  e  ricompensa  avrai  . 
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PrM  ti.  Cóntetrio  appieno  ( /o  Schiavo  parte) 
E'  questo  cor,  selibt^  mi  balza  in  serio. 
Proieggi  ,  o  gin  to  Bi'o  , 
Il  nieMtato  co\\)() .  Le  sventure 
Uilegua  per  pVetà:'-^eiiìri'e  il  dolore 
Indebolisce  in  un^an  petto  i!  core.  ' 
Fra  tanti  alia ìì ni  in  seno 
Langue  la  inia  riK-^tanza, 
Ma  tiri  raggiò' di  speran^ia, 
Pur  M'-^^jo  a  f(  intimar,  parte. 
'    S  C'È  '3N  A  VII. 
Crcssvcirc,        Corasìiìino  ^  e  Cuardic, 
Oros^,  CurDe!  E  p-.s-ibil  ila?  Zaira  dunque 
Zaira  .^i  cììììi>,ìò?  non  m'ama,  fugge 
Da  rat  ?  Viii^'-.^gio  . . .  oik  ,  partav  ciUsruno. 
Solo  rcéstar  vc^gi'  io .     •  '  ' 

Cor.  Questo  foggio,  Sic!:nor,  scritto  a  Zaira 

Dai  Custodi  sorpreso  ... 
Cros,  Ah  pr)rgi  !  .  .  .  din^ui 

A  chi  fu  tolto?  ^ 
Cor,  Ad  uno  schiavo.  Entrato 

Furtivamente  in  queste  mura  ,  il  foglio 
Diede  a  color,  che  l'arrestaro,  e  disse, 
Che  Nerestano  lo  spediva.  '  ^ 

Oros.  Oh  come  .  ^ 

Mi  tremà-'il  cor  .  Zaira  ^^S't^^ 
Vieni  ^  t'attendo,  Neil' ombroso  bosco  ^ 
Che  soggiace  al  serraglio^  in  none  oscura 
Mi  troverai.  Ivi  la  nostra  speme 
Paga  sarà .  Deh  vieni  : 
^Seconda  i  voti  miei: 
la  morirò ,  se  tu  Jedel  non  sei . 
liceo- palese  il  graad'arcanO;  ed  ecco 
Scoperta  la  «lorgeate 


DeA  pìa.ito,  e  dt3Ì  pallor...  vanne  quel  foglio 

Fa  che  si  rechi  a  lèi  .  Ciò  che  risponde 

Saper  vogl'io...  Senti    a  Cor,  che  va  per  part' 

Fa  introdur  tiel  Serraglio  i  suoi  Cristiani 

Per  affidarla  maggiormente.  Vieta 

Ghe  se  le  appressi  Nerestan,  io  vegga 

Hol  qr.csui  uot^.e  percadergHa  hto , Co. par,  etor. 

Ah  che  mi  trema  il  core,  sì  trema  è  vero 

E  nel  mio  petto  io  sento 

IJoa  pngna  crudele;  amore  'e  sdegno, 

Vendetta  ,  e  gelosia 

Mi  trafi/X'^oiK)  a  gara  ,  .  .  Ah  Corasmino 
Ci)i  creduiO  l'avrebbe?  Io  1' ho  perduta! 
E  perche  mii?  Che"  mai  le  feci?  Io  piango. 
Ali  si  nasconda  il  vergognoso  pianto 
ilei  vinciror  dclTAsia  .  .  .  Empia  paventa 
Qaeste  lagrime  mie  . 
Ti  colera,  se  f  alma  mia  non  langue. 
Ogni  stilla  di  pianto,  un  mar  di  sangue. 
Come  versar  potrei 

Quel  vsangue  a  me  sì  caro!. 

Capace,  o  Dio',  «arei 

Di  tanta  cuudeità? 

Ah  non  mi  regge  11  core! 

Di  me  che  mai  sarà? 
Vinca  alla  fine  amore  ; 

Si  desti  in  r«e  pietà 

Come  potrei  resistere 

A  tanto  mio  dolor? 

Ah!  dubbi  miei  tacete; 

Mi  lacerate  il  cor.  •    parte  , 

S  C  E  N  A  viir. 

Corasmino  y  e  poi  '  Faiinid  . 
r.  Qiial  si  prepara.,  oh  .sorte  ! 


Notte  tremenda  di  cordoglio,  c  lutto, 
.Fat.  Di  lumi  Signor:  conipito  è  T  imeneo 

Di  Orosoiane,  e  Zaira? 
Cor,  No  Fatima:  riliuta 

Jjd  tua  Zdira  il  segnalato  onore. 

Che  le  accorua-  Oro.stnanc . 
Fat,  (  Oh  fida  aiuica!  ) 

E  perchè  inai  ?  ) 
Cor,  S'  ignora 

La  funesta  cagion  di  tanti  mali. 

Sia  tremi  ira  i  mortali 

Se  v' c  talan  ,  che  mai  d'opperai  ardi.^cé 

Di  Orosma'iie  al  voler. 
Fdt.  Ma  chi  ])uò  mai  ... 
Cor,  Di  pili  parlar  non  ^iova:  ho  detto  assai. 

S  C  E  N  A    IX.  parte 
Fai  ima  óola. 
Ohimè!  quei  tronchi  accenti 

Mi  fan  tremar.  Miseri  noi!  S'imbruna 

li  Cielo  ,  e  già  si  desta 

Per  nostro  danno  più  crndel  tempesta,  parte' 
SCENA  X. 
Gabinetto  nelT  Appartamento  di  Zaira. 
J^iifnt,  poi  Fatima^  in  fine  coro  di  Cristiani , 

Zair.  Sventnrata  Zaira,  eccoti  alfine 
Dei  mali  al  colmo.  Il  genitore  estinto 
Sernpr?.  ho  sugli  occhi.  Ingrata  figlia ,  ei  dica 
Tu  atTrettasti  il  mio  fato.  Il  fallo  tuo. 
Il  mio  dolor  m'  nciùse.  Oh  ciel  !  Sou  io 
Parricida,  e  ancor  vivo  ? 
Faggaj^i  ...  Ed  Orosmane 
Lanciar  dovrò?  Ma  che  mi  fece  raai 
Qneli' anima  fedel? 

Fdt,  Z;ira  ,  leggi , 


Ti  scrive  Nerestan .  Fido  ò  lo  schiavo, 
E  puoi  di  lui  fidarti . 
Zair.  dopo  aver  letto  . 
Ahimè!  Di ,  che  verrò  .  Fatima  parti .  p.rrfe  Fjt. 
Addio  dolce  soggiorno ,  in  cui  la  face 
Io  conobbi  d'amor.  Caro  Oroscnane, 
Addio  per  sempre  ..  il  cor  mi  manca ,  e  sento 
Tutta  Talma  in  tumulto.  I  sensi  miei 
Negan  T  usato  uffizio. 
La  piena  degl'affetti  il  cor  comprime. 
Ed  il  freddo  sopor  la  niente  opprime. 

Si  assopisce  y  e  sogna  V  omhrx  di 
Lusignano,  che  gli  apparisce 
Lus.  Ingrata  figlia,  ai  tuoi  rimorsi  in  braccio» 
Come  puoi  riposar  ?  Trema:  auI  capo 
Ti  è  già  lo  strai  di  morte.  Il  tuo  germano 
Vola  a  cercar;  ed  il  celeste  sdegno 
Giacché  sfuggir  non  puoi 
Mori  in  braccio  alla  fe  degl^avi  tuoi. 

l  ombra  svanisce, 
air.  Ah  Padre  mio  dove  sei  tu?  Deh  vieni 
La  figlia  ubbidirà.  Vieni,  mi  guida 
Nel  sentier  di  virtìi:  la  vera  fede 
Già  risplender  vegg'io. 
Porgimi  pur  la  destra  ,  e  nella  tomba 
Ti  seguirò.  Più  non  pavento,  e  il  core 
Reso  dal  tuo  voler  costante ,  e  forte  . 
Sea  va  contento  ad  incontrar  la  morte . 
Sommo  Dio ,  che  in  sen  mi  vedi 
Palpitante,  e  mesto  il  cor. 
Qualche  raggio  a  me  concedi 
Di  costanza ,  e  di  valor . 
Ma  chi  giunge  ? 
Coro    Alfin  t'aifretta 


so 

Il  n:erman  t'attende. 
Zair.    Oh  Dio  ! 

Sì  verrò.  Bla  qual  cimenta! 
Ah  che  in  petto  ancor  aii  sento 
Questo  core  a  palpitar.. 
Coro     Si  Zaira ,  Iddio  ti  brama 

Vieni  pur  non  paventar  ^ 
Zair.    Ah  si  corra,  il  ciel  mi  chiama 

D'oi^ni  alTetto  a  w'in'A  f^r .{  partono) 
.  _       G  E  N  A  XI. 
Luogo  esterno  pre>so  a!  Serraglio. 
Castiglione  con  alcuni  Cristiani ,  poi  Corasniino, 
Cast.  Fidi  segnaci,  prevenir  fa  d'uopo 
Di  Nv^;restano  la  partenza,  io  deg:gio 
Seco  restar  per  questa  !3orte.  V^ui 
Or  dovete  partir.  Di  Joppe  al  porto 
Noi  vi  raggiungeremo.  Il  ciel  secondi 
La  perigliosa  Impresa.       partano  i  Cristiani 
Cor,  Come!  ancor  non  partiste?  A  voi   sì  poc 
Piace  la  libertà,  che  ancor  restate 
Presso  quei  ceppi,  cjic  odiar  dovreste . 
Cast.  Signor,  gli  aitimi  onori  ^ 
Resi  air  estinto  Lusignan,  per  poco 
Han  differito  il  partir  nostro . 
Cor.  Ah!  troppo 

Del  cletnente  Orosmane  il  cor  pietoso 
Vi  rende  audaci ,  e  ben  saper  dovreste- 
Che  il  fulmine  fatale 
Quanto  più  sì  sospende  è  più  mortale 
Non  ti  fidar  ,  se  il  cielo 
È' plàcido,  e  sereno. 
Quando  lo  speri  meno 
li  Ciel  sì  cangerà . 
Talora  ancor  dall'onda 
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Vedrai  baciar  la  sponda, 
Ma  il  vento  in  un  ra omento 
Sp«-'.«80  sdegaar  la  fa  .  parte- 
Cast,  Non  si  paven:i  ,  aadiam-  Tutto  si  tenti 

Per  condurre  alla  fed^^ 

Un'anima  smarrita. 

Bello  è  per  ai  bell'opra  il  dar  la  vita. 

parte  con  ^seguito/. 
SCENA  XII. 
Bosco  foltissimo  nel  Serraglio. 
Notte. 

Prosmaie,  poi  Zaira,  c  Fatima  ,  indi  Nerestano 
bros.  Dove  m'innoitro?  Io  stesso 

Del  nero  tradimento  ,  e  de' miei  torti 
Testimonio  sarò?^  Si  appressa  ormai 
L'ora  fatai  .  .  .  Zaira  .  .  .  Nerestano  .  .  . 
Orridi  giorni  a  questo  cor.  Fra  poco 
Vendicato  sarò,  vittime  esangni 
Per  questa  man  cadrete  ,  e  il  vostro  scctiipio 
è^rà  per  gli  emnj  ua  memorando  esempio,, 
Zdir,  Fatima,  vieni',  io  tremo. 
Oros,  x^.[ii;nè,  che  sento!  E'  questa 

La  voce  incantatrice  . 
Far.  E  ancor  non  giunge 

Il  fido  Nerestan  ? 
Zair  Deh  vanne  in  traccia, 
^V  Amica  ,  e  a  me  lo  guida. 
QrPò\.  Qh  smania  ?  oh  tradimento  !  oh  donna  iniida 
.Zair.    Fra  il  silenzio,  e  fra  f  orrore 

Palpitar  mi  sento  il  core, 
,  E  vacilla  incerto  il  piè. 

Ker,  Ciel  pietoso,  un  vivo  raggio 
Avvalori  il  mio  coraggio  , 
!E  secondi  la  mia.  fè  » 


Oros.    Tetra  notte  immagio  sci 

Degli  Gccalti  sdegni  miei, 
Del  furor  di'  io  sento  in  me . 
(  Qnal  momenro,  oh  cielo,  è  questo»  : 
^  ^  {  Qual  funesto,  e  tetro  orror. 
Zair.  Nerestat^. 
Ner.        Vieni ,  Za  ira  . 
Oro$.       Gelosìa,  dispettOs,  f^d  iva 
Già  divorano  il  mio  cor . 
(  Abitato  da' tanti  timori 
a  3  (     Sento  il  cor,  che  mi  balza  nel  gene 

(     All'eccesso  di  tanto  dolor. 
Ner.  Vieni  cara  Zaira . 
Zdir.  Eccomi  teco  andiam. 

appoggia  sopra  NerestAnT^  ed  Orosmanc 
Jerbcc. 
Oros.  Cadi  spergiura  é 
Zair,  lo  moro  . 
iVtT.  Aita  ,  oh  ciel  ! 
Orosy  Boti  vendicato.  Ola? 

SGENA  ULTIMA . 
Corasmino^  Mnssidmani  confaci^ 
Castiglione ,  schiavi  Cristiani ,  e  Fatima^ 
Cor,  Signor. 
Oros,  Si  tragga 

Nel  Carcere  più  orrendo 
Qnel  traditor .  a  Ner.  che  vien  circondato 
le  guardie  y  e  Zair.  sostenuta  d^^' Cristi 
Zair.  Ah  nò,  Sii^nor  !  risoarmia 

Il  resto  del  mio  sangue.  E' mio  germano 
Quell'infelice;  Egli  volea  condurmi 
Alla  fè  de' miei  padri.  Ah  sì  gran  DioV 
Accogli  l'alma  mia.  Fedele  io  sono 
ìJia  batcesmo  il  mio  sangue;  oh  Dio  perà 


